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ROMA Il Primo Maggio a Scampia, con i
sindacati, con i gonfaloni dei comuni e
interi pezzi di Campania per dare «una
spinta popolare», così la chiama Anto-
nio Bassolino. Per dire al governo che
«il Sud deve tornare ad essere una que-
stione nazionale». Due giorni dopo da
Palazzo Santa Lu-
cia verrà una spin-
ta «istituzionale»,
i governatori di
tutte le regioni del
Mezzogiorno, i
rappresentanti di
oltre venti milio-
ni di italiani, sa-
ranno a confron-
to. Parleranno di
infrastrutture, di
investimenti, di ri-
lancio: di traspor-
to su ferro, di autostrade del mare, di
reti integrative di porti. Non di casinò o
campi da golf e neanche di qualche chi-
lometro di spiaggia da vendere. Si parle-
rà di sinergie tra pubblico e privato, di
concertazione e di pressioni da fare su
Roma, su Bruxelles, di chiedere ad
ognuno la propria parte, facendo per
primi la propria. A Napoli tira vento di
rimonta, le urne hanno affidato al Mez-
zogiorno (e all’Unione) un bel carico di
aspettative di cambiamento. E l’impres-
sione è che stia nascendo un asse del
Sud contrapposto a quello del Nord: «È
un appuntamento istituzionale - taglia
corto il governatore - nessuna contrap-
posizione. Vogliamo coordinarci con le
altre Regioni (ci sono anche quelle go-
vernate dal centrodestra, ndr), mettere
a disposizione le nostre potenzialità e le
nostre risorse».

Il Primo Maggio a Scampia. Svi-
luppo e legalità sono il tema del
giorno. Mentre il Sud è il tema di
questi giorni, la caporetto eletto-
rale ha costretto il governo a ri-

metterlo in agenda in fretta e fu-
ria. Lei che messaggio pensa avrà
la manifestazione di domenica?
«Siamo grati a Cgil, Cisl e Uil per

aver scelto Napoli, Scampia. Il messag-
gio che si leverà non può non essere
quello di un Sud che deve tornare ad
essere, in modo nuovo, una questione
nazionale. Tornare ad essere perché in
questi anni non lo è stato, il governo e la
maggioranza di centrodestra non lo han-
no voluto. Lo dimostra lo stesso voto: il
Sud ha inteso bene, i cittadini hanno
capito che il Mezzogiorno in questi anni
non è stata una priorità. Del resto non
poteva esserlo visto il ruolo fondamenta-
le della Lega. Quindi il messaggio della
manifestazione di domenica è che torni
ad essere una questione centrale, in mo-
do nuovo».

Che cosa significa «nuovo», ba-
sta con l’assistenzialismo come
dicono i leghisti?
«Vuol dire con la consapevolezza

che il Sud non è solo un problema, non
è solo un’area del Paese con tanti proble-
mi, ma è anche una risposta positiva ai
problemi di un Paese, come il nostro,
che cresce troppo poco e male. Questo è
il grande messaggio che viene dai sinda-
cati e anche dalle istituzioni locali. Co-
mune, Provincia e Regione sono e saran-
no al fianco delle organizzazioni sinda-
cali come tanti altri comuni, province e
regioni. Vogliono fare fino in fondo la
loro parte e sono consapevoli che biso-
gna unire tutte le risorse e avviare una
collaborazione stretta tra tutte le istitu-
zioni. Sappiamo quanto sia importante
avere un programma nazionale di inve-

stimenti nel Mezzogiorno e perché ci sia
è indispensabile una spinta popolare. Ec-
co l’importanza del Primo Maggio qui a
Napoli».

Qual è la prima cosa che il gover-
no dovrebbe fare per dimostrare

che sul Meridione non sta bluf-
fando?
«Ovviamente lo attendiamo alla

prova dei fatti. Il primo campo di verifi-
ca è l’avvio di un rapporto col sistema
delle imprese e con i sindacati per defini-

re concretamente obiettivi, risorse, stru-
menti, procedure, tempi, tutto ciò che
serve ad un’economia in difficoltà e che
richiede collaborazione. Serve concerta-
zione per incoraggiare e sostenere lo svi-
luppo, in quantità e qualità e qui un

ruolo fondamentale devono averlo inno-
vazione, ricerca e formazione».

Non si sente avvilito nel sentir
parlare - invece - di campi da
golf, di casinò e vendita di spiag-
ge?

«Le priorità sono le infrastrutture e
le reti di trasporto. Trasporto su ferro,
aeroporti, reti integrative di porti, auto-
strade del mare. È questa la grandissima
priorità. In Campania stiamo facendo la
grande metropolitana regionale, è la più
grande opera pubblica aperta oggi in
Italia, sono investiti 8mila miliardi delle
vecchie lire. Ma tra Napoli e Bari il tre-
no ci mette ancora più di quattro ore.

Nel 2005. È evi-
dente che bisogna
unire gli sforzi tra
pubblico e priva-
to. Bisogna lavora-
re assieme per la
ferrovia tra Napo-
li e Bari, Campa-
nia e Puglia e go-
verno nazionale,
vanno messe in co-
mune tutte le ri-
sorse, europee, na-
zionali, locali».

Ne ha parlato con Nichi Vendo-
la?
«Ci vediamo a Napoli, martedì, in-

sieme alle altre regioni del Mezzogior-
no. Lì discuteremo di investimenti, di
rilancio, di infrastrutture, anche imma-
teriali. Penso alla ricerca, al rapporto
con le università, alle scuole di eccellen-
za».

Si sta creando un asse del Sud
contrapposto a quello del Nord?

«Rivesto un ruolo istituzionale, con le
altre istituzioni regionali intendiamo co-
ordinarci, mettere a disposizione le no-
stre potenzialità e le nostre risorse. Non
si tratta di contrapporre un asse ad un
altro, fino a quando ci sarà questo gover-
no spingerò fino all’ultimo perché fac-
cia la sua parte. Poi mi auguro che alle
prossime elezioni il governo sia un al-
tro, ma intanto premo su questo. Dob-
biamo unire tutti gli sforzi e le risorse
per creare il clima giusto, grazie al quale
sia più chiaro a tutti che Scampia, Napo-
li, il Mezzogiorno riguardano l’intero
Paese».

Bassolino: il Sud è la priorità nazionale
Dobbiamo unire tutte le energie, finora non è stato possibile con la Lega al governo

tra festa e riflessione

Infrastrutture
e trasporti sono le
priorità, accanto a
ricerca e formazione
per sostenere
lo sviluppo

Martedì si riuniranno
nel capoluogo
campano
i governatori
di tutte le Regioni
meridionali

La modernità produce
scarti: rifugiati
immigrati, lavoratori
in esubero, gente che
non serve perché
non consuma

Lo sviluppo del Meridione è una
risposta positiva per l’intera economia
del Paese che ha bisogno di tornare
a crescere e a creare occupazione
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PRIMO MAGGIO a Scampia

La società dei rifiuti umani
Pierre Carniti

Il presidente della Campania ringrazia
Cgil, Cisl e Uil per aver scelto

il Comune-simbolo
del disagio sociale del Mezzogiorno
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C
ome vuole la tradizione, il 1˚
maggio è innanzi tutto una
giornata di festa. E' una gior-

nata che unisce, da oltre un secolo ed
in tutto il mondo, gli uomini del lavo-
ro. E' una giornata che cancella i con-
fini delle nazioni nella memoria di
un lungo, comune, coraggioso cammi-
no sotto le bandiere della dignità del
lavoro, dell'emancipazione, della li-
bertà, della pace. Dunque, il primo
pensiero non può che essere per tutti
coloro ai quali è negato esprimere
questi ideali. Per gli uomini del lavo-
ro la solidarietà non può che avere gli
stessi orizzonti del mondo. Perché fin
tanto che ci sarà una gran parte della
popolazione del mondo condannata
alla fame, alla miseria, allo sfrutta-
mento, a condizioni di vita subuma-
ne, fin tanto che non si riuscirà a
realizzare una maggiore giustizia tra
i popoli, non ci sarà nemmeno una
sicura prospettiva di pace. Viviamo
in un'epoca che ci riserva sfide dure
ed impegnative su molti fronti. Ma
prima di ogni altra viene la grande
sfida della pace nella giustizia. E'

dunque indispensabile che tra i lavo-
ratori si estenda e si consolidi una
cultura della pace, si faccia strada
una più precisa consapevolezza delle
connessioni esistenti tra sfruttamen-
to, violazione dei diritti umani, nega-
zione dei diritti del lavoro, dei diritti
democratici e minacce alla pace. Dob-
biamo però sapere che la pace sarà
costantemente a rischio, se non verrà
realizzato un nuovo ordine interna-
zionale fondato su una maggiore
equità e giustizia. Se non si corregge-
rà una "globalizzazione senza rego-
le". Se non si metterà in moto una
significativa revisione culturale e poli-
tica sul destino dell'umanità.
Per renderla possibile, la prima cosa
da fare è di cominciare a prendere
coscienza di ciò che stiamo diventan-

do. Soprattutto nella parte più ricca
del mondo. Siamo infatti sempre più
produttori di rifiuti, di scarti. Non
soltanto di rifiuti materiali. Ma oggi
stiamo diventando produttori soprat-
tutto di rifiuti umani. Cioè di perso-
ne respinte ai margini, rifiutate. Alle
quali non si da aiuto ma che, nell'in-
differenza generale, si buttano in di-
scarica. In effetti la così detta "moder-
nità" sembra trasformarsi nella più
prolifica ed incontrollata linea di pro-
duzione di rifiuti, di esseri umani di
scarto, della storia. Rifugiati (scampa-
ti, o scappati dalla guerra) immigrati
clandestini (scappati dalla fame), ri-
chiedenti asilo, ma anche lavoratori
in esubero, messi fuori dalla riorga-
nizzazione produttiva (troppo vecchi
per ritrovare un lavoro e troppo giova-

ni per la pensione) sono la nuova
classe dei "perdenti". Anzi sono dei
"de-classati". Sono coloro che non ser-
vono a produrre e a consumare.
Certo, non si tratta di un fenomeno
assolutamente inedito. Per gran par-

te della storia moderna sono infatti
esistiti territori da usare come discari-
che per la popolazione considerata in
eccesso e che comunque si riteneva
non potesse servire per "produrre ric-
chezza". Oggi siamo però alle prese
con una differenza drammatica ri-
spetto al passato. Ieri lo stato sociale
garantiva un maggiore senso di sicu-
rezza, una speranza per il futuro. Es-
sere disoccupati poteva venire conside-
rato un evento temporaneo. Oggi in-
vece, spesso, significa essere eliminati.
Per il fatto stesso di essere eliminabili.
Ieri la destinazione dei disoccupati,
"dell'esercito di riserva del lavoro",
era legato alla attivazione di politiche
economiche appropriate che avrebbe
ragionevolmente consentito di essere
richiamati in servizio attivo. Oggi la

loro destinazione è semplicemente af-
fidata alla amoralità del mercato.
Siamo quindi entrati in una fase nel-
la quale si sta creando una "società
senza società". Perché nega sé stessa.
Quindi una società dove la fiducia
(fondamento della coesione sociale)
lascia il posto al sospetto reciproco.
Una società sempre più insicura ed
ingiusta. Il paradosso è che coloro che
propongono questa terapia socialmen-
te perversa possono contare su un con-
senso diffuso. Spesso addirittura mag-
gioritario. Quindi, non sorprende che
in molti Paesi occidentali lo Stato So-
ciale venga smantellato. Ma se lo Sta-
to perde la funzione di offrire sicurez-
za, dove trova la sua legittimazione?
In effetti stiamo silenziosamente pas-
sando dalla "Stato sociale" allo "Sta-

to penale". Perciò la priorità è sem-
pre meno quella del lavoro, reddito,
pensione, e sempre più quella della
sorveglianza, della polizia, del con-
trollo alle frontiere. L'immigrato vie-
ne percepito come possibile terrorista.
Quasi sempre come un pericolo. Di
fronte a questa trasformazione la co-
sa che colpisce è che (senza scandalo o
reazione) buona parte dei media e
dei politici sostengano disinvoltamen-
te che nessuno, tranne un limitato
numero di vincitori, è davvero indi-
spensabile. Che le persone utili sono
soltanto quelle che "servono". Che la
pattumiera, destinazione ultima de-
gli esclusi, è la prospettiva naturale
per coloro che non si sottomettono o
non si adeguano. Per antica consuetu-
dine siamo abituati a pensare al futu-
ro con ottimismo. Bisogna dire però
che, senza una significativa correzio-
ne delle tendenze in atto, diventa più
arduo coltivare questo sentimento. Il
Primo maggio dovrebbe tornare ad
essere non solo una occasione per fe-
steggiare, ma anche per riflettere e
decidere sul da farsi.
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